
PRIMO PIANO
arole contro armi. Il grande oratore ateniese

di Irene Merli
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contro il potente re macedone, padre di Alessandro.

Q
vesta è una storia dove lo
sfidante fu soprattutto uno,
il più grande oratore della
storia antica. Contro l'altro

scrisse dei discorsi tanto famosi che
il loro titolo è diventato un modo di
dire. Stiamo parlando delle Filippiche,
quattro orazioni che Demostene, gran
trascinatore nelle assemblee ateniesi,
declamò ai concittadini per convincerli
combattere l'arcinemico Filippo II

edonia, da lui considerato un

barbaro che voleva privare Atene
e le altre poleis greche della loro
libertà. Filippo, invece, non sfidò mai
direttamente Demostene, ma la Grecia
tutta con le sue città-Stato, e vinse la
disputa conquistandola interamente in
23 anni. Non era però poi così barbara,
proprio come Demostene non era
così idealista. Certo, il re non aveva

a voce, rispetto all'efficacissima retorica
dell'ateniese: ma un sovrano di quel
tempo non combatteva con le parole,

Nemici mortali
La fanteria macedone,
dotata di lunghissime

lance, ispirata alla falange
obliqua tebana. Sotto un

ipotetico ritratto
di Demostene.

bensì con gli eserciti. Soprattutto il
Macedone, che in battaglia capeggiava
in prima persona le sue armate.

BARBARO A CHI? Facciamo un
passo indietro e osserviamo da vicino i
due, che si troveranno l'un contro l'altro
armati, ognuno con i propri strumenti
"professionali" Anzitutto Filippo H di
Macedonia (382-336 a.C.) e il suo regno
erano molto più grecizzati di quanto
Demostene volesse far credere. Non
a caso il sovrano in questione scelse
Aristotele come maestro per il figlio
Alessandro. Quanto al ragazzo, dal
più grande filosofo dell'epoca imparò
scienza, arte, medicina, insieme al greco
studiato su un'edizione dell'Iliade ricca
di note e curiosità, redatta da Aristotele
in persona. E c'è di più.
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Euripide, l'ultimo dei tragici ateniesi,
morì a Pella, la capitale della Macedonia:
vi si era recato per rappresentare le sue
due nuove creazioni. Ma, soprattutto,
il sovrano macedone in gioventù era
stato ostaggio di Tebe, in Beozia, per tre
anni. E quel periodo si era rivelato il più
importante nella sua educazione.
«Filippo sviluppò una grande

ammirazione per Epaminonda e per le
strategie militari della città-Stato della
Beozia», spiega Laura Pepe, docente
di Diritto romano e Diritto greco
all'Università degli Studi di Milano.

«Aveva osservato le loro innovazioni,
come la falange che procedeva obliqua,
durante la battaglia di Leuttra in cui
i tebani erano stati protagonisti. E
si narra che avesse visto combattere
anche il loro "battaglione sacro",
composto da 150 coppie di soldati
scelti, superaddestrati, legati fra loro da
vincoli amorosi e consacrati al dio Eros,
che avevano sconfitto gli invincibili
opliti spartani». Quando poi tornò
in Macedonia e salì al trono, Filippo
riformò il suo esercito tenendo conto
delle tattiche del tebano Epaminonda,

Da giovane, Filippo era
stato per tre anni osta
a Tebe, dove aveva
osservato eimparato
tatticlie militar~ovative

creò un esercito di mestiere e rafforzò
la fanteria pesante che aveva dotato
di lunghissime lance con lo scopo di
sconfiggere le falangi degli opliti greci.

SVEGLIA, ATENIESI! Demostene
(384-322 a.C. ), che sarebbe stato il
nemico indefesso di quel sovrano,
non aveva esattamente il physique
du rôle dell'oratore. Gracile, per nulla
atletico, soffriva persino di un difetto
di pronuncia che curò mettendosi dei
sassolini in bocca, stando allo storico
Plutarco. Eppure volle fortissimamente
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eccellere in oratoria: quindi andava a
declamare in riva al mare per imparare
a emettere una voce più alta del rumore
delle onde e si fece costruire uno studio
sottoterra per allenare le corde vocali in
solitudine ed esercitarsi nella mimica
gestuale. Fattosi le ossa in tribunale, e
recuperato gran parte del patrimonio
sottrattogli dal patrigno, si lanciò nella
carriera politica. Ma in quel momento
l'ombra di Filippo 11 si era già allungata
sulla sua amata città.
Dal 357 l'ambiziosissimo sovrano

iniziò infatti una politica di espansione

in Tracia, conquistando Anfipoli e
assicurandosi il possesso dei giacimenti
auriferi del Pangeo, il tutto ai danni
di Atene. Dopodiché avanzò verso
l'Ellesponto, minacciando lo Stretto
dei Dardanelli e l'Eubea. Fu allora che
Demostene, dal 351 al 338, scrisse le
quattro Filippiche, orazioni incentrate
sulla figura del nemico che attentava
alla libertà e all'indipendenza. Prima
spronò i suoi cittadini a "svegliarsi
dal loro torpore" e a riprendersi i
possedimenti perduti approfittando di
una grave malattia del Macedone. Poi

si scagliò contro la false promesse del
sovrano invasore e contro il partito
filomacedone, ormai forte tra gli
ateniesi; infine, dato che la politica di
espansione di Filippo II non cessava e
minacciava porzioni sempre più ampie
del sacro suolo greco, l'oratore prese
coscienza che né Atene né alcuna altra
polis poteva salvarsi da sola contro un
nemico così potente. La speranza di
sconfiggerlo poteva nascere solo da
un'alleanza di tutte le città greche, una
Lega panellenica. La sua eloquente
perorazione, piena di pathos, ebbe

La disfatta
Una scena della
battaglia di Cheronea
(338 a.C.), in cui la
Lega panellenica fu
duramente sconfitta
da Filippo II e dal
figlio Alessandro, che
caricò le linee greche
con la sua cavalleria.
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Come finirono i due sfidanti?

VIale entrambi. Filippo Il fu ucciso
in una congiura di palazzo,

nel 336 a.C, ancora oggi un cold
cose. Nell'antica reggia di Ege si
stavano festeggiando le nozze di
Cleopatra, una delle figlie del sovrano
macedone, un re che quanto a
mogli, concubine e amanti maschi
non si era fatto mancare nulla.
Improvvisamente una guardia del
corpo, Pausania, lo pugnalò al petto e
a 46 anni Filippo Il spirò. Ma nella sua
morte di certo vi fu solo l'esecutore.
A ispirare l'assassinio, infatti, poteva
essere stato un moto passionale
(Pausania era un ex amante respinto
dal re) o uno dei parenti serpenti di

Demostene
volle la Lega
panellenica.
Ma anche uniti
i Greci persero

~

N

una corte percorsa da forti ambizioni:
la quinta moglie Olimpiade, per
esempio, voleva suo figlio Alessandro
come unico successore al trono e
vedeva minacciato il suo progetto 11.1.111
dall'ultimo matrimonio di Filippo.
Indomito. Demostene, invece, finì
suicida. Dopo la morte di Alessandro
Magno, vi fu un altro tentativo
di insurrezione greca, che però
fallì nuovamente. Così l'oratore
fuggì sull'isola di Calauria, dove fu
raggiunto nel tempio di Poseidone
dai sicari del vincitore Antipatro, che
aveva sconfitto i Greci a Crannone.
Per non cadere prigioniero,
Demostene si avvelenò.

ani

successo: ad Atene si unirono Rodi,
Chio, l'Arcadia e la Messenia, Corinto
e Argo. Ma l'unione non fece la forza,
in questo caso, e le speranze di
Demostene crollarono nel 338 a.C.,
quando l'alleanza panellenica
andò incontro a una dura sconfitta
nella battaglia di Cheronea, dove
Filippo stesso guidò i suoi guerrieri
e il figlio Alessandro, diciottenne, ma
già valoroso. Così, nella sua ultima
Filippica il grande oratore invitò a
mettere da parte l'ostilità verso l'altro
nemico storico, l'Impero persiano, e

inviò un'ambasciata al Gran Re di
Persia per chiedere aiuto contro

Filippo. Gli ambasciatori
tornarono a mani vuote e
l'unico risultato positivo fu
l'alleanza che finalmente
Tebe sottoscrisse con Atene.

LO ZAMPINO DEL
FATO. E qui arriva il colpo
di scena: il nemico scompare
all'immprovviso. Nel 336 a.C.,
infatti, Filippo morì
assassinato (u. riquadro) e gli

successe il giovane Alessandro.
Demostene poteva respirare: la

minaccia era scomparsa per mano
del Fato. Ma sia lui sia gli altri Greci,
che già avevano sottovalutato il
"barbaro" Filippo, pensarono che
Alessandro si sarebbe comportato
come un ragazzino viziato,
restando a divertirsi nel fastoso
palazzo di Pella. Mal gliene
incolse, perché quel ragazzino
si rivelò uno dei più grandi

condottieri di tutti i tempi:
non mollò la presa sulla Grecia

e, appena salito al trono, nel 335 a.C.
stroncò con estrema durezza la prima
rivolta, quella di Tebe, distruggendo
senza pietà la città.
«Quando Alessandro giunse in Grecia,

trovò le lettere del re persiano ai satrapi
locali, che ordinavano di pagare somme
ingenti a Demostene», spiega Laura
Pepe. Non si trattava dí corruzione, ma
certo il celebre oratore non era andato in
giro a dirlo: doveva sconfiggere Filippo
e la fazione filomacedone a tutti i costi.
Una macchia sul suo idealismo? In
realtà, come ha ricostruito la filologa e
grecista Jacqueline de Romilly (1913-
2010), il Macedone, per Demostene,
non era soltanto un pericolo per
l'indipendenza e l'autonomia delle città
greche, ma il risultato dell'inazione
ateniese, di quel ̀ torpore" di cui aveva
parlato sin dalla prima Filippica.
«Demostene se la prendeva con i tempi
della democrazia diretta ateniese, che
non permettevano decisioni tempestive
come quelle che poteva prendere
un sovrano», conclude Laura Pepe.
Demostene, dunque, un po' lo invidiava,
il suo arcinemico. Non ci risulta il
contrario.
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PRIMO PIANO

SAPERNE DI PIÙ

ANTAGONISTI
STORICI
Vite, ambizioni, lotte (e le loro
conseguenze) dei rivali antichi.

Scipione e
Annibale. La
guerra per
salvare Roma
Giovanni Brizzi
(Laterza)
Chi erano i

duellanti della battaglia di Zama?
In che cosa erano diversi? Ma
soprattutto quali erano le loro
similitudini? Sì, perché a ben
guardare Annibale e Scipione
avevano più cose in comune
di quelle che si potrebbero
immaginare. A cominciare dall'età
in cui presero il comando, per finire
con la morte, avvenuta a poco
tempo di distanza uno dall'altro
nel 183 a.C. e per entrambi in
esilio. Ce lo racconta Giovanni
Brizzi, storico esperto della Roma
repubblicana, in questo saggio
avvincente come un romanzo,
dove il romano Publio Cornelio
Scipione Africano e il cartaginese
Annibale Barca si confrontano
ancora una volta.

I k11 a na~rn~ Filippiche
Demostene
(Garzanti)
Quarto secolo
a.C.: l'oratore e
politico greco
Demostene deve

convincere gli Ateniesi a far fronte
alle mire espansionistiche di
Filippo II di Macedonia e lo fa con
una serie di orazioni che sono
passate alla Storia. Il politico invita
prima i concittadini a finanziare un
esercito per difendersi, poi li mette
in guardia dalle false promesse
di Filippo e dei suoi sostenitori
accusando al contempo alcuni
personaggi dell'epoca di essersi
fatti corrompere dal Macedone.
E solo quando il condottiero sta
per conquistare la Grecia riesce a
convincere l'assemblea a difendere

il territorio della città militarmente.
Ma ormai è troppo tardi.
Con le orazioni (di cui, una la
quarta, non autentica) scritte
e pronunciate tra il 351 e il 341
a.C., Demostene ci ha lasciato un
importante documento storico e
un capolavoro di retorica.

Silla
Silla t Giovanni Brizzi
l (il Mulino)

Un ritratto
dell'uomo, oltre
che del generale e
del politico, che fu

paladino della conservazione dei
potere nelle mani degli oligarchi
durante il periodo della Repubblica
romana. II libro ne racconta le
origini, gli interessi (amava molto
gli spettacoli e lui stesso cantava), 'i
rapporti con le donne. E la guerra,
combattuta fuori dai confini contro
Giugurta e Mitridate, e all'interno
di Roma stessa, contro Gaio
Mario, suo avversario politico (in
quanto esponente dei populares
contrapposti agli ottimati) e
rivale nella carriera militare. Fino
alla sua investitura a dittatore a
vita, un ruolo che ricoprì solo il
tempo necessario per riordinare le
istituzioni e perseguitare i seguaci
di Mario. Poi, a missione compiuta,
si ritirò a vita privata.

Vite
parallele.
Pirro e Mario
Plutarco (Bur)
In questo capitolo
della grandiosa
opera in cui

vengono messe a confronto
le biografie di 22 coppie di
personaggi storici, uno greco e
uno romano, Plutarco racconta
il generale romano Gaio Mario.
Ci parla delle sue origini popolari

— era nato in quel di Arpino (in
Lazio), dove i genitori erano
lavoratori della terra — e della
sua mancanza di un curriculum
di studi degno di questo nome;
poi narra i suoi inizi nell'esercito
in Africa e la turbolentissima vita
politica dovuta all'eterna lotta con
Silla, sfociata in una guerra civile.
Il romano Mario, con la sua
sfrenata ambizione e voglia di
primeggiare, viene qui messo a
confronto con Pirro, re dell'Epiro e
uno dei principali antagonisti della
Roma repubblicana.

Vite
parallele.
Aristide e
Catone
Plutarco (Bur)
Un altro dei
22 volumi di

Plutarco dedicati ai personaggi
storici ci racconta le virtù morali,
la rettitudine e il coraggio di due
personaggi: il greco Aristide e il
romano Catone, sullo sfondo delle
vicende politiche.
Spirito di sacrificio e lealtà
caratterizzano per Plutarco
Aristide, il politico e militare
ateniese acerrimo nemico di
Temistocle (presente nelle Vite
parallele ín accoppiata con il

Tems ocle beve
il veleno (18871,
di Henri-
Ca mille Dange.

politico romano Marco Furio
Camillo), che nel 482 a.C. fu
ostracizzato ad Atene poiché si
era opposto alla "Legge navale"
proposta proprio da Temistocle.
Aristide ha molto in comune con
il suo"partner"Catone, uomo
integro, grande difensore della
virtù contro la decadenza morale
dell'aristocrazia romana.

Ramesse
il Grande
Manfred Clauss
(Salerno
Editore)
Rimase al potere
talmente a lungo

che, echi come per il regno della
regina Vittoria d'Inghilterra si è
soliti parlare di età vittoriana, per
lui si parla di epoca ramesside.
Salito al trono nel 1279 a.C.,
Ramesse (o Ramses) Il vi restò 67
anni. E guidò la storica battaglia
contro gli Ittiti di Muwattalli II a
Qadesh (oggi in Siria). Chi abbia
vinto quello scontro, atto finale
di una lunga serie di guerre tra
i due regni, non è chiaro. Ma di
certo Ramses fu convincente nel
propagandare la battaglia come
una vittoria egizia, usandola per
farne il perno del culto della
propria personalità.

55
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